
A
cura di Ev (un soffio, un
nome, prima sillaba di ev-
olution), una piccola casa
editrice marchigiana, raffi-
nata e selettiva (www.evca-

saeditrice.it) è uscito un piccolo libro di
Grazia Livi dal titolo Sognami ancora,
una selezione di otto racconti già pubbli-
cati, tra i più limpidi e perfetti della scrit-
trice. Chiude il testo una conversazione
con l’autrice raccolta da Marina Peral
Sánchez e Lucia Tancredi della équipe re-
dazionale. Entro in contatto col libro que-
sta estate nell’accogliente casa di Emma
Mignani Carraro che insieme a Ferrial
Benkelaya promuove il gruppo di lettura
veronese Chiaroscuro. Siamo circa una de-
cina, Emma presenta i racconti. Condivi-
dere qualche racconto di Grazia, leggen-
dolo insieme, è sempre una bella espe-
rienza. Sono così nitidi, così preciso il mo-
vimento di apertura verso un sentire (a vol-
te quasi impercettibile) nascosto nell’in-
timo della/del protagonista, che le paro-
le s’imprimono in vari modi nell’animo di
chi legge. Risalendo, portano a galla im-
pressioni, riflessioni spontanee, ricordi che
mettono in scambio l’esperienza viva di
chi legge con il percorso narrativo, con la
realtà evocata sotto il fluire di superficie,
incalzato dalle pressioni esterne e dal-
l’abitudine.

Guadagna subito grandi simpatie il
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racconto “Un complice”. Lo leggiamo.
L’autrice, dopo la morte di von Karajan, ri-
percorre l’intervista fatta all’inizio della sua
carriera giornalistica all’illustre perso-
naggio. Un racconto musicale per l’in-
trecciarsi dei motivi e dei tempi della nar-
razione. Una scrittura in corsivo accom-
pagna la vecchia intervista sottolineando
le svolte nella formazione del maestro:
sembra di sentirne la voce. Lì invece, nel
salottino del teatro, un concorrere di dif-
ferenze (età, fama, sesso) e di sintonie (la
disciplina, l’amore per l’arte, l’intelligen-
za); un’ironia amabile sfaccetta la perso-
nalità vulcanica e autorevole del Maestro
a cui fa eco la lucida fascinazione della gio-
vane donna. Una sensibile intesa, una
sottile magia effervescente, fermata nel
breve arco di un incontro professionale.

Rimandiamo, Sognami ancora, a un’ul-
teriore lettura, a un approfondimento in
solitaria. Non ne veniamo a capo. Un rac-
conto sospeso, inquietante, sul bordo del
sogno. La protagonista, «tramortita» dal-
la stanchezza, si abbandona al piacere di
un bagno caldo: uccelli vari appaiono in
successione sul davanzale della finestra a
ricordarle gli incontri, le persone salienti
della sua vita, la madre, il figlio, lei stessa.
C’è un senso di abbandono, di tristezza, di
un passato dolce e incompiuto che torna
in vividi frammenti e che è ormai alle spal-
le. Catturate dal mondo onirico fatichia-
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mo a trovarne il senso: è un congedo, un ri-
morso, un appello contro l’inaridirsi della per-
sona? Un lettore, l’unico maschio presente,
sottolinea che il racconto porta in prima linea
un valore permanente, la necessità della re-
lazione, non a parole ma come misura del
pensare, dell’agire:

Dunque era venuta l’ora della scoperta: nul-
la esiste in sé, appagato di sé, tantomeno
creazione, libertà azzardo. Senza l’altra po-
larità non c’è slancio per il volo. O meglio:
senza sponda. (p. 105)

Dopo tante parole sulla relazione, siamo
colpite che la rilevi un uomo con un senso di
scoperta, nell’immediatezza del suo darsi.

Quanto a me, tra i racconti compresi nel te-
sto, ho un amore particolare per “Fuoco”,
breve e perfetto: nel giro di qualche pagina un
vecchio stanco e amareggiato – «C’era in atto
una diminuzione» – si trova rinvigorito da una
illuminazione segreta, ritrovata dentro di sé,
senza schiamazzi, nella quiete di una biblio-
teca mentre si addormenta sulla pagina.

Sempre nell’ambito del libro di qualità,
nella sua veste formale e di contenuto, sem-
pre nell’ambito dell’amore per il libro, da pre-
servare e promuovere, uscirà a breve per la Ia-
cobelli Editore, una nuova edizione de Le let-
tere del mio nome, postfazione di Lidia Ram-
pello. Da tempo esaurito, è un libro impor-
tante nella produzione di Grazia Livi (premio
Viareggio 1991); profondamente innovativo
ha trasformato il saggio letterario in un «sag-
gio narrato» (Marco Forti), in una forma ine-
dita di saggistica dove l’esame dei testi di al-
cune grandi scrittrici del Novecento s’inter-
seca con la loro biografia, con il percorso per-
sonale dell’autrice e con le cadenze del mo-
vimento femminista italiano. Una presa di co-
scienza di sé e dell’altra che nasce dalla con-
sapevolezza che i processi soggettivi hanno
bisogno di cura, di attenzione per affermar-
si in termini positivi, di un ambiente favore-
vole che li aiuti a crescere. E di una parola che
li esprima.

Da segnalare anche il DVD a cura di Eleo-
nora Ievolella (regista), La scrittura paziente,
che nella casa stessa della scrittrice ha ripre-
so una conversazione fra Maria Nadotti e Gra-
zia Livi, fluida e per tanti aspetti rivelatrice.
Un documento prezioso dato in presenza, nel-
la viva voce di due donne legate fra loro dal-
l’amore per la conoscenza e la scrittura. Il DVD

fa parte di un progetto più ampio intitolato
Donne sapienti, ideato da Giannina Longo-
bardi (filosofa) e da Bianca Maria Tarozzi (poe-
ta) per dare testimonianza a donne che han-
no preservato o maturato un sapere legato alla
tradizione femminile, all’esperienza. �

A
imprigionare nella lettura di Charlotte, ultimo romanzo di
David Foenkinos, già best-seller in Francia, non è solo la sto-
ria dell’artista tedesca Charlotte Salomon, morta giovanissi-
ma, incinta di pochi mesi, ad Auschwitz. È l’ossessione cui
l’autore ha dato forma con la sua scrittura scarna, scandita

da frasi mozzate, da un andare e venire di “punti e a capo”. Un ritmo sin-
copato, brevi pause per prendere fiato e per affrancarsi dalla «sensazione
fisica di oppressione», come ammette lo stesso autore che, per scrivere
Charlotte ha impiegato otto anni. Un modo il suo per prendere le distanze
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